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Giustizia e tasse

Due idee
spartiacque
per il centro
che verrà

Luca Ricolfi

F
orza Italia langue, ma Ma-
ra Carfagna — con la neo-
nata associazione "Voce li-
bera" — sembra intenzio-

nata a costruire un'alternati-
va o una variante rispetto a

Forza Italia. Sulla medesima
strada si era messo poche set-
timane prima Giovanni Toti,
ex forzista, ora governatore
della Liguria, con la costitu-
zione del movimento "Cam-
biamo". E un processo analo-
go, di distacco di ali centriste,
è in atto da mesi a sinistra, do-
ve prima Matteo Renzi ha fon-
dato "Italia Viva", e poi Carlo
Calenda ha creato "Azione".

Il fatto che qualcosa si
muova nel cosiddetto centro
dello spazio politico non può
che rallegrare quanti, e sono
molti, considerano inquietan-
te l'attuale destra e deprimen-
te l'attuale sinistra. Ciò nono-
stante, il consenso che le for-
ze politiche di centro riesco-
no a catalizzare è decisamen-

te modesto, oggi come ieri. Al-
le elezioni politiche del 2008
le formazioni di centro racco-
glievano il 7% dei consensi, a
quelle del 2013 l'll% (soprat-
tutto con Scelta civica di Mon-
ti), a quelle del 2018 il 15% (so-
prattutto con Forza Italia). E
oggi?

Oggi, a giudicare dall'ulti-
mo sondaggio pubblicato, il
centro è sempre lì, appena
sotto il 15%. La novità è che
ora i soggetti partitici testati
dai sondaggi sono diventati
ben quattro, di cui due a de-
stra (Forza Italia e Cambia-
mo, 5.5 e 1% rispettivamente),
e due a sinistra (Italia Viva e
Azione, 4.7 e 3.3% rispettiva-
mente).
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Ma che cosa impedisce l'allargamento del
consenso ai partiti di centro? Come mai,
nonostante i due blocchi principali suscitino
tante perplessità, in Italia non si assiste alla
formazione di un partito liberal-democratico
capace di influire sugli equilibri complessivi del
sistemapolitico?

Una ragione, ovviamente, è che spesso le
operazioni di questo tipo sono al servizio di
ambizioni personali, ed hanno quindi
scarsissime possibilità di fondersi in un progetto
politico unitario. Ma esiste, a mio parere, anche
una ragione più profonda. e come tale più seria,
per cui il centro non decolla. Ed è che, a ben
vedere, le 4-5 formazioni che si contendono
l'esiguo spazio politico dell'elettorato di centro
sembrano d'accordissimo fra loro finché si tratta
di sottoscrivere valori generici, ma si rivelano
tutt'altro che d'accordo quando dal piano dei
principi generali si scende a quello delle proposte
politiche specifiche. Accade così di leggere che
essere liberali significa condividere valori come
"la libertà, la giustizia, l'uguaglianza, i diritti
i ndividu ali, la crescita collettiva", ossia tutte cose
su cui sarebbero d'accordo anche le altre forze
politiche, siano esse di destra odi sinistra. Fra i
grandi e generici valori della politica solo
l'europeismo sembra distinguere le formazioni
liberali dalla maggior parte delle altre forze
politiche (e in special modo da Lega, Fratelli
d'Italia, Cinque Stelle).

Mentre non appena si passa a questioni più
concrete, la comune matrice liberale sembra
mettere tutti d'accordo su un punto soltanto: il
garantismo e il conseguente rifiuto del
giustizialismo. Su tutto il resto, come i migranti,

la spesa pubblica, le tasse, la lotta all'evasione
fiscale, i conti pubblici, spesso non è chiaro se le
formazioni politiche che si richiamano alla
tradizione liberale la pensino tutte allo stesso
modo, e anzi talora è più che chiaro che la
pensano in modo diverso. Ciò vale, in particolare,
per le tre formazioni maggiori (Forza Italia, Italia
Viva, Azione), di cui bene o male si conoscono
alcune proposte portanti, ma anche non pochi
significativi si le nzi, specie in materia di
risanamento dei conti pubblici.

Per quel che riesco avedere, in questo
momento l'offerta politica più meno scontata
viene da Azione, il partito di Calenda. Da
studioso, non posso non apprezzare il fatto che il
programma del nuovo partito poggi su una
interpretazione, complessiva e dettagliata, degli
anni della globalizzazione, nonché su un'analisi
specifica del caso italiano (entrambe esposte nel
suo libro Orizzonti selvaggi, Feltrinelli 2018).
Quanto al contenuto del programma, trovo
interessanti due punti, entrambi controversi ma
proprio per questo meritevoli della massima.
attenzione.

Il primo è, se misi permette l'espressione, lo
"sdoganamento dellapaura", un sentimento di
cui si riconosce la fondatezza e la piena
legittimità: la paura non è un prodotto
artificialmente generato dalla propaganda
leghista; la pressione migratoria dell'Africa è
insostenibile per l'Europa; l'Italia ha tutto il
diritto di proteggere í propri confini, specie
marittimi; respingimenti e rimpatri non sono
tabù. Questo posizionamento colloca il partito di
Calenda in una posizione unica (e finora vuota)
nello spazio politico italiano: Azione è l'unica
forza di sinistra non populista e al tempo stesso
chiaramente critica con le politiche di
accoglienza dell'era renziana. E' una novità,
perché fino a ieri l'elettore progressista
preoccupato per gli ingressi incontrollati aveva

una sola possibilità: votare i Cinque Stelle, unico
partito dello schieramento di sinistra ostile
all'apertura dei porti.

Ilsecondo punto meritevole di attenzione (e
forse anche di qualche dubbio) è l'idea, che
spesso riemerge dalle analisi e dagli interventi di
Calenda, che la via maestra per restituire
sicurezza economica alla gente, e al tempo stesso
risanare i conti dello Stato, sia la lotta all'evasione
fiscale (recuperare 50 miliardi). Datale lotta,
infatti, Calenda non si aspetta solo sgravi
contributivi e una riduzione delle aliquote per chi
le tasse le paga già, ma anche nuova spesa
pubblica (su scuola, sanità e assistenza) e un
azzeramento del deficit pubblico. Di qui una
conseguenza logica difficilmente eludibile: se
solo una parte dei proventi della lotta all'evasione
serve a ridurre le aliquote, il gettito fiscale
aumenta, e con esso tende ad aumentare la
pressione fiscale complessiva (un esito che solo
un ritorno alla crescita potrebbe scongiu rare).

Questa posizione segnala un'importante
(presumibile) differenza con le politiche degli
altri partitini di centro, specie di Forza Italia, da
sempre indulgente verso l'evasione, e convinta
che solo uno shock fiscale possa rimettere in
moto la macchina dell'economia.

Ecco perché credo che, al momento, il grande
movimento di sigle e persone al centro dello
spazio politico meriti attenzione, ma anche una
certa vigilanza. Calenda, con il suo libro, le carte
le ha messe quasi tutte in tavola. Gli altri partitini
un po' meno. Da Forza Italia e Voce libera, ad
esempio, si vorrebbe sapere se le loro ricette
economico-sociali sono le stesse degli ultimi due
decenni. Quanto a Italia Viva, non è ancora
chiaro che partito potrà essere, visto che finora
ha governato con una forza politica—i Cinque
Stelle—che è il suo esatto contrario.
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